Susan Smith RNDM
Che cosa deve essere "nuovo" nella 
nuova evangelizzazione in Nuova Zelanda?
Capire il contesto neozelandese 

Una delle difficoltà nello scrivere su ciò che significa la chiamata del Vaticano ad una nuova evangelizzazione in Paesi di tradizione cristiana è che la Conferenza episcopale cattolica della Nuova Zelanda ha scritto ancora molto poco sulle implicazioni che essa ha per il Paese.
 Le diverse diocesi stanno provvedendo alla realizzazione di una serie di attività nell’ambito dell'Anno della Fede, che va dall’11 ottobre 2012 al 24 novembre 2013, e sarà questo il loro principale obiettivo per il 2013.
 L'appello del Papa ad una nuova evangelizzazione sarà attuato dalla Conferenza episcopale neozelandese dopo che la Chiesa avrà ricevuto la lettera apostolica post-sinodale sulla nuova evangelizzazione. La Conferenza spera che le attività dell’Anno della Fede garantiranno una vera ricezione della risposta che la Chiesa darà successivamente ad una lettera post-sinodale sulla nuova evangelizzazione ancora da pubblicare.
 


Per capire quali potrebbero essere le implicazioni della nuova evangelizzazione per la Chiesa cattolica in Nuova Zelanda, questo documento presenterà anche una panoramica storica e contemporanea della Nuova Zelanda, un esame delle pratiche pastorali rappresentative per creare un contatto con i cattolici disaffezionati e, infine, un’idea di ciò che potrebbe significare la nuova evangelizzazione per la Chiesa.


Dal punto di vista geografico la Nuova Zelanda è un Paese molto isolato. Non dovrebbe essere definito un Paese occidentale, in quanto è situato nell’oceano Pacifico meridionale, a più di 2000 km dal Paese più vicino, ossia l’Australia. Tuttavia, l'arrivo dei coloni europei durante tutto il XIX secolo e nei primi sessanta anni del XX secolo ha fatto sì che venisse considerato un avamposto della cultura europea. È ovvio che l'isolamento geografico del Paese ha avuto un impatto sul suo sviluppo successivo, così come la relazione storica e contemporanea della popolazione colona europea e dei suoi discendenti con i Maori, il primo popolo stabilitosi in Nuova Zelanda.


I Maori arrivarono dalle isole del Pacifico, a nord della Nuova Zelanda, non prima del XII secolo, ed è solo nel 1642 che il primo europeo, l'olandese Abel Tasman, navigò intorno alla Nuova Zelanda. Fu seguito, più di un secolo dopo, nel 1769, dal navigatore inglese James Cook. Nel 1814 arrivarono i missionari anglicani, seguiti dai missionari cattolici francesi nel 1838, e due anni dopo la Nuova Zelanda divenne una colonia britannica.


Prima della fine degli anni 1850 gli sforzi missionari dei protestanti e dei cattolici furono rivolti principalmente ai Maori. I coloni cattolici erano prevalentemente irlandesi, il che significa che i primi missionari francesi furono a poco a poco sostituiti da sacerdoti e religiosi irlandesi, e da religiosi e sacerdoti di origini irlandesi nati in Nuova Zelanda. L'arrivo dei coloni, le loro vittorie sui Maori nelle lotte sul possesso della terra, e le malattie che introdussero segnarono l'inizio di un rapido declino nella popolazione maori. Nel 1860 i coloni erano più numerosi dei Maori.
 In seguito a questi mutamenti demografici, le Chiese protestanti e cattoliche fecero della pastorale per le comunità di coloni la loro priorità.



I vescovi francesi e i loro successori irlandesi ed inglesi videro in un sistema scolastico cattolico la loro priorità pastorale più importante. Dopo il 1870 il rifiuto del governo di dare un qualsiasi finanziamento alle scuole cattoliche spinse i vescovi a rivolgersi ai laici per le risorse materiali e alle congregazioni religiose per gli insegnanti, che avrebbero lavorato senza essere remunerati; una situazione che è durata fino all’inizio degli anni ‘80. Il coinvolgimento di vescovi, parroci, religiose, religiosi e laici nella realizzazione di un sistema scolastico legato alla parrocchia cattolica garantì delle comunità cattoliche parrocchiali forti ed attive.


I vescovi, consapevoli della condizione di minoranza e della situazione socio-economica spesso inferiore dei primi cattolici della Nuova Zelanda, si preoccuparono degli eventuali ed effettivi matrimoni "misti". Per ridurre tale possibilità, incoraggiarono l’istituzione di circoli per giovani cattolici  e società sportive cattoliche, nella speranza che di diminuire le probabilità di un coinvolgimento, lungo o breve, tra giovani cattolici e non cattolici. Tuttavia, la frammentazione della popolazione cattolica - non c'era nulla che accomunasse i ‘ghetti’ irlandese, polacco o italiano di Chicago o New York - fece sì che i matrimoni misti diventassero ormai una realtà.

Dal 1960 in poi ci sono stati cambiamenti significativi nel Paese. Per limiti di spazio, segnalerò solo i più importanti:
1. L’adesione dell'Inghilterra al Mercato comune europeo ha effettivamente tolto alla ​​Nuova Zelanda l’accesso al mercato inglese e obbligato i principali produttori del Paese a rivolgersi all'Asia e alle Americhe. L’Inghilterra e/o l’Irlanda hanno smesso di essere 'la patria' per i discendenti dei primi coloni;
2. L'arrivo di migliaia di migranti provenienti dalle Isole del Pacifico negli anni 1960 ha portato a mutamenti demografici, processo che dal 1990 in poi si è accelerato, poiché un numero crescente di Asiatici sono emigrati in Nuova Zelanda. Gli Europei rappresentano oggi circa il 73% della popolazione totale, mentre i Maori, i primi ad arrivare in Nuova Zelanda, il 10%. Entro il 2026 si stima che la popolazione della Nuova Zelanda sarà:


a. Neozelandesi di origine europea 70%
b. Maori 16%

c. Asiatici 16%

d. Isole del Pacifico 10% 

3. A partire dalla metà degli anni ‘80, i governi della Nuova Zelanda che si sono succeduti, di sinistra come di destra, hanno perseguito politiche economiche neo-liberali che hanno portato ad un divario sempre più grande tra ricchi e poveri, e all'erosione di un sistema sociale precedentemente solido.


Questi sono stati anche anni di cambiamenti importanti per la Chiesa cattolica:

1. Prima degli anni ‘60, la Chiesa aveva ancora un numero ridotto ma significativo di sacerdoti religiosi irlandesi che completavano il lavoro nelle scuole e nelle parrocchie dei religiosi e sacerdoti nati in Nuova Zelanda. Verso la fine degli anni ‘60, la situazione cambiò. Le vocazioni dall’Irlanda non erano così abbondanti, e quelle dei nativi neozelandesi, poche e a grande distanza tra loro;

2. La teologia del Concilio Vaticano II relativa alla Chiesa locale ha fatto sì che, da avamposto del cattolicesimo francese e poi irlandese negli oceani del Sud, la Nuova Zelanda diventasse una Chiesa più locale. I laici colsero la possibilità di essere qualcosa di più dei cattolici tradizionali del  "paga, prega e obbedisci";

3. Questi anni portarono anche ad una crescente secolarizzazione. La popolazione del Paese adottò a poco a poco uno stile di vita più consumistico e individualistico;
4. In generale, i cattolici, laici e clericali, colsero l’opportunità di superare la mentalità  preconciliare e di rispondere generosamente alla chiamata del Concilio Vaticano II e a considerare "le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono"(GS # 1). Un numero significativo di cattolici si impegnarono in questioni di giustizia sociale negli anni ‘70 e ‘80. I religiosi cattolici, in particolare le suore, cominciarono a partecipare sempre  più attivamente al ministero interculturale, in Nuova Zelanda o all'estero, spesso tra persone economicamente svantaggiate;
5. Con l'afflusso di isolani del Pacifico e di Asiatici, molti dei quali cattolici, la frequenza alla messa della domenica era ancora ragionevolmente buona, in particolare a Auckland;
6. L’ecumenismo era vivo e vegeto tra teologici e attivisti. Gli sforzi di collaborazione sulle questioni di razza, gender ed economia erano caratteristici degli anni ‘80.

La realtà ecclesiale della Nuova Zelanda nel 2013

Quando i vescovi si riunirono alla fine del 2012 per il Sinodo sulla nuova evangelizzazione, il 14,3% della popolazione della Nuova Zelanda era cattolica, cioè, più di 600.000 persone su un totale di 4.500.000. Il 36% dei cattolici vive nella diocesi di Auckland.
Percentuale di cattolici nelle sei diocesi della Nuova Zelanda
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Vorrei analizzare brevemente la situazione della suddetta diocesi, la più grande del Paese, poiché è quella che per molti versi detta le tendenze nel Paese. Come mostra il grafico, la partecipazione alla messa è costante, ma non vi è alcun aumento importante a livello numerico.
 A differenza delle Chiese anglicana o presbiteriana, che stanno subendo un rapido calo delle presenze alla funzione domenicale, le statistiche cattoliche sembrano abbastanza sane grazie all’importante popolazione di migranti cattolici.
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Attualmente, il Diritto canonico favorisce le parrocchie territoriali rispetto alle cappellanie etniche (vedi canone 581), ma le celebrazioni eucaristiche sempre più etniche fanno parte del contesto parrocchiale. Non sono a conoscenza di ricerche locali effettuate su questi due sviluppi, ma come dimostra l’Australia "le parrocchie etniche o nazionali forniscono un sostegno più forte all’impegno di fede rispetto alle parrocchie territoriali (www.ncls.org.au)".

È altrettanto importante il fatto che sacerdoti filippini, indiani e di altri Paesi asiatici siano oggi parroci nella diocesi di Auckland.
 Qui meno della metà dei sacerdoti diocesani impegnati nella pastorale parrocchiale sono nati in Nuova Zelanda, mentre un'altra diocesi, Christchurch, sta attivamente reclutando in Vietnam potenziali seminaristi, da formare poi in Nuova Zelanda. Le autorità diocesane si augurano che l'esperienza di formazione in questo seminario permetterà loro di apprezzare i valori culturali e gli usi caratteristici della Nuova Zelanda.


In generale, gli immigrati di prima generazione, siano essi polinesiani o asiatici, giovani o vecchi, sono seri frequentatori della messa domenicale. Essendo però inculturati nella variante neozelandese della cultura occidentale dominante, con il suo stile di vita più soggettivo, focalizzato sul consumo, e la sua prontezza ad accettare il relativismo e il sincretismo in materia di pratica religiosa, l'impegno nella Chiesa istituzionale diminuisce soprattutto tra i giovani.


Nel tentativo di far fronte al calo dei sacerdoti ordinati disponibili per il lavoro parrocchiale, alcuni anni fa la diocesi di Hamilton ha istituito il diaconato permanente, e più recentemente anche la diocesi di Auckland ha stabilito il programma di diaconato permanente. Il sito ufficiale della diocesi di Auckland, con un certo ottimismo, afferma che "la reazione all’annuncio del vescovo Pat [Dunn] di introdurre il diaconato permanente nella diocesi di Auckland è positiva e incoraggiante. La stragrande maggioranza degli uomini e delle donne che hanno partecipato agli incontri pubblici ha accolto con favore questa mossa. Coloro che hanno riserve hanno liberamente espresso le loro preoccupazioni".
  


Anche se la Chiesa qui è rimasta finora relativamente indenne dalla crisi dei pedofili che colpisce altre Chiese occidentali, i mass media hanno assicurato che i cattolici sono ben consapevoli della crisi che ha rappresentato per la Chiesa, e come i cattolici di altri Paesi, la maggior parte sono inorriditi dalla reazione spesso lenta della Chiesa istituzionale di fronte a simili reati.


Questa panoramica della Chiesa in Nuova Zelanda indica che la situazione in cui essa si trova ha molto in comune con i Paesi del Nord Atlantico e con il Paese più vicino, l’Australia: calo delle frequenze in chiesa e numero ridottissimo di giovani o meno giovani, uomini e donne, nati sul luogo, che mostrano un interesse per la vita religiosa o il sacerdozio.
 Come dichiarò Giovanni Paolo II nel 1988: "Interi paesi e nazioni, dove la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai fiorenti e capaci di dar origine a comunità di fede viva e operosa, sono ora messi a dura prova, e talvolta sono persino radicalmente trasformati, dal continuo diffondersi dell'indifferentismo, del secolarismo e dell'ateismo. Si tratta, in particolare, dei paesi e delle nazioni del cosiddetto Primo Mondo".
  Le ragioni dell’indifferenza verso la religione sono di solito considerate extra-ecclesiali dalle autorità della Chiesa.

Tentativi recenti di affrontare le questioni relative ai cattolici disaffezionati in Nuova Zelanda

Storicamente, uno dei punti di forza della Chiesa è stata la sua capacità di adattarsi ad un nuovo ambiente. Particolarmente sorprendente fu la sua capacità di passare da un mondo ebraico ad un mondo ellenistico nel I e nel II secolo, uno dei primi esempi di inculturazione radicale, come dimostra il missiologo David Bosch nel suo Transforming Mission.
 Oggi viviamo in un mondo che richiede modifiche altrettanto radicali, come suggerisce l'espressione 'nuova evangelizzazione'. Come deve rispondere la Chiesa in Nuova Zelanda ad una situazione i cui si verificano cambiamenti culturali altrettanto significativi di quelli ai cui erano confrontati i nostri antenati nella fede?


La necessità di cambiamenti significativi nella pratica missionaria è evidenziata nella Lettera apostolica di Papa Benedetto XVI per il 2010, Ubicumque et Semper:  "Tale missione ha assunto nella storia forme e modalità sempre nuove a seconda dei luoghi, delle situazioni e dei momenti storici. Nel nostro tempo, uno dei suoi tratti singolari è stato il misurarsi con il fenomeno del distacco dalla fede, che si è progressivamente manifestato presso società e culture che da secoli apparivano impregnate dal Vangelo". Un numero crescente di cristiani dichiarano "sono spirituale, ma non religioso"
, un commento che indica un allontanarsi dalle istituzioni religiose e un avvicinarsi ad un’espressione della religione più privatizzata.

I cattolici neozelandesi, chierici e laici, come i loro omologhi di altri Paesi, sono consapevoli del fatto che dagli anni ‘70, la frequenza in chiesa è calata nelle parrocchie ricche pakeha, ed è aumentata nei settori socio-economici più bassi della Nuova Zelanda dove vivono gli isolani del Pacifico, e ultimamente nelle parrocchie agiate in cui i cattolici asiatici costituiscono oramai un numero consistente. In una città di provincia, un sacerdote che lavorava nella scuola secondaria cattolica locale mi disse qualche anno fa che non solo l'80% degli alunni vanno raramente a messa la domenica, ma nemmeno molti dei loro genitori. Il tasso di abbandono tra i giovani pakeha è particolarmente preoccupante. Non c'è da stupirsi che i programmi per i giovani siano in cima alla lista delle priorità della Chiesa.


1. Programmi concepiti per i giovani


In Nuova Zelanda, diversi programmi sono stati avviati per la gioventù a livello nazionale, diocesano e parrocchiale. Esula dallo scopo di questo lavoro esaminarli tutti in dettaglio, ma farò riferimento a tre modi in cui la Chiesa locale vuole andare incontro ai giovani e ai bambini. In primo luogo è convinzione comune che la Giornata Mondiale della Gioventù può e deve godere di un ruolo chiave nella rievangelizzazione dei giovani. Ma succede veramente? Secondo un ricercatore, "la Giornata Mondiale della Gioventù del 2008 a Sydney ha generato energia ed interesse tra i cattolici neozelandesi con l’arrivo a Sydney, nel momento culminante, di 4.000 pellegrini per lo più giovani per partecipare ... Si tratta di una percentuale considerevolmente più alta rispetto a quella di altri Paesi occidentali [che hanno inviato i giovani alla GMG di Sydney]. Nonostante questa ondata di partecipazione cattolica, nelle parrocchie neozelandesi il livello di partecipazione dei giovani locali è simile a quello precedente la Giornata Mondiale della Gioventù".
  La GMG appare "sorprendentemente inefficace ad invertire o anche rallentare il tasso crescente di relativa assenza di giovani adulti nelle Chiese cattoliche neozelandesi".


In secondo luogo, al Sinodo sulla nuova evangelizzazione dell’ottobre del 2012, Mons. Charles Drennan ha sottolineato il ruolo rilevante delle scuole cattoliche primarie e secondarie nella formazione di bambini e adolescenti. Egli afferma che "la scuola è diventata la prima comunità di fede. È nelle nostre scuole che la grande maggioranza dei battezzati, e dei non ancora battezzati, incontrano per la prima volta, in modo sistematico, la persona di Gesù Cristo, la preghiera, la liturgia e la vita sacramentale della Chiesa. Gli insegnanti, più che i genitori, sono diventati in molti casi i primi formatori alla fede dei nostri giovani".
 Le scuole cattoliche sono certamente la prima comunità di fede per molti bambini e giovani, ma è poco probabile che l’impegno di una comunità scolastica di fede si traduca in impegno per la parrocchia o per la Chiesa istituzionale nel momento in cui i giovani lasciano la scuola. Nonostante l'ottimo lavoro che svolgono insegnanti devoti nelle scuole cattoliche, dobbiamo ricordare che il loro pubblico è in effetti impegnato, ma è anche un pubblico passivo.

In terzo luogo, a livello nazionale, diocesano e parrocchiale, una serie di programmi sono stati sviluppati per i giovani che hanno lasciato la scuola. Il Catholic Discepleship College di Auckland indica le priorità nella formazione dei giovani: "la formazione cristiana in un ambiente di spiritualità cattolica, preghiera, scrittura, studio e vita comunitaria. Il [suo] scopo è quello di rafforzare e approfondire la fede dei nostri studenti in Dio e formare e chiamare le persone ad una partecipazione attiva e responsabile alla vita della Chiesa"
. In una lettera non datata inviata alla  John Paul II Bible School a Radway (Alberta), Neil Vaney SM, primo direttore della scuola, ha scritto: "La Nuova Zelanda è una piccola nazione con una popolazione cattolica molto ridotta che combatte contro un mare di indifferenza e secolarismo", proprio le preoccupazioni espresse dagli ultimi due papi nelle loro dichiarazioni sulla nuova evangelizzazione.
 La scuola ha attratto dai cinque ai dieci studenti ogni anno. Due altri programmi che coinvolgono attivamente i giovani in importanti servizi sono Logos e Challenge, quest’ultimo basato a Wellington. Entrambi i programmi riguardano un’interazione da giovani a giovani, e non sembrano essere così legati alle caratteristiche più tradizionali del cattolicesimo come lo sono alcuni programmi per i giovani.


L'apparente 'tradizionalismo' di una minoranza di giovani cattolici che ancora si considerano parte della comunità cultuale mostra un’altra caratteristica della Chiesa nella Nuova Zelanda contemporanea. Le generalizzazioni e le etichette non sono sempre utili, ma si potrebbe sostenere, in modo un poco semplicistico, che "i liberali" hanno beneficiato del Vaticano II, mentre i "conservatori", talvolta con una motivazione, potrebbero essere perdonati di aver pensato di essere i perdenti nei cambiamenti che seguirono il Concilio Vaticano II. Tuttavia nel corso degli ultimi anni, il Vaticano ha cercato di rimediare a questa situazione, il che ha spinto i cattolici più tradizionali a sentirsi a casa nella nostra Chiesa, e i cattolici più liberali a provare sentimenti di disaffezione. Inoltre, i cattolici sono diventati meno 'visibili' nella società. Sono finiti o stanno per finire gli abiti distintivi di sacerdoti e religiosi, le pratiche come l'astinenza il venerdì, il digiuno prima della Comunione, l'uso di scapolari e medaglie, e varie altre pratiche che garantivano un’identità cattolica visibile. L’attenzione ai bambini e ai giovani sottolinea la grande preoccupazione delle autorità ecclesiastiche per l’"ingrigimento della Chiesa".


2. L'Anno della Fede 2012-2013
Quando Papa Benedetto XVI ha proclamato l'Anno della Fede, uno degli obiettivi dichiarati era quello di "dare un nuovo impulso alla missione della Chiesa di condurre gli esseri umani fuori dal deserto in cui si trovano".
 L’11 ottobre 2012, quando l'Anno della Fede è stato inaugurato, le diocesi neozelandesi avevano progettato programmi volti a sostenere le persone, praticamente e teoricamente, nel loro vivere la fede. I metodi promossi nei programmi diocesani per l’Anno della Fede rientrano in due categorie principali:

· Educativo – segnalare la ricchezza di documenti conciliari come Dei Verbum, Lumen Gentium, Gaudium et Spes e Sacrosanctum Concilium è giustamente considerato un compito importante per la salute intellettuale del cattolicesimo in futuro. Sono trascorsi quasi cinquant'anni dalla chiusura del Concilio Vaticano II, ci sono dunque due generazioni di cattolici per i quali il Concilio è poco più di un fatto storico. È messa in evidenza la conoscenza più consapevole della Bibbia e della teologia sacramentale con un accento particolare sull'Eucaristia e il sacramento della Riconciliazione.

· Esperenziale – le diocesi stanno riconoscendo l’importanza della celebrazione della diversità etnica e dei pellegrinaggi verso le prime fondazioni della Chiesa in Nuova Zelanda. Ad esempio, il 13 gennaio 2013, i cattolici neozelandesi si sono riuniti a Totora Point, nel Hokianga, per celebrare il 175 ° anniversario della prima messa celebrata dal vescovo Jean-Baptiste Pompallier. Altre diocesi hanno previsto pellegrinaggi nei luoghi che hanno un significato storico per una diocesi particolare o per la Chiesa neozelandese in generale.


3. Attività evangelizzatrici ‘informali’ di alcuni cattolici


Recentemente, alcuni cattolici di mezza età e anziani pakeha hanno preso le distanze da alcuni aspetti della vita della Chiesa istituzionale, preoccupati per ciò che essi percepiscono come tendenze restaurazioniste. Oggi ci sono gruppi piccoli ma ferventi di cattolici e altri cristiani che si riuniscono per la meditazione, i ritiri, lo studio orante dei mistici medievali o dei teologi e scrittori spirituali contemporanei come Elizabeth Johnson, Richard Rohr o Thomas Keating. Sono tutti alla ricerca di un nutrimento che non trovano più nella Chiesa istituzionale. Spesso queste persone, in particolare le donne, sono impegnate in importanti studi di teologia e spiritualità.

4. Come possono i cattolici andare incontro ai tanti Neozelandesi che vivono l’esperienza del 'mistero' nella loro vita?


In Nuova Zelanda l’interesse e/o il credere nel trascendente deriva dai legami stretti e vivi che molti hanno con il creato, dono di Dio. Come scrive McBrien: "Tutto l'ordine creato dà eco alla parola di colui che ha dato un nome alla sue creature, e questi esseri creati manifestano la presenza divina, la maestà e la saggezza (Sal 19:2.5, Giobbe 26:7-13; Prov 8: 23-31; Sir 42:15-25, 43; Sap 13,1-9)".
  Alcuni mesi fa ho fatto parte di un gruppo attivo nella piantagione di alberi a Matakohe, una piccola isola nel porto di Whangarei dove si allevano giovani kiwi fino allo stato adulto, prima di liberarli in zone del continente dove non ci sono predatori. Eravamo seduti a pranzo, il ranger ci ha parlato di un nuovo percorso che speravano di tracciare lungo il fianco della collina, sottolineando che una pista nella boscaglia a strapiombo sul porto con vista su Whangarei Heads, poteva essere una fonte di 'ispirazione'. La parola ‘ispirazione’ ha evocato in me qualcosa di teologico. Che cosa voleva dire? Si è reso conto che con quella semplice espressione stava suggerendo che le persone sono alla ricerca del trascendente e, per estensione, del Creatore, che può essere conosciuto attraverso il creato?

Nuovi imperativi missionari necessari in Nuova Zelanda


Il Sinodo del 2012, secondo Papa Giovanni Paolo II, individua tre aspetti dell'evangelizzazione: "In primo luogo, l'evangelizzazione ad gentes è l'annuncio del Vangelo a coloro che non conoscono Gesù Cristo. In secondo luogo, include anche la continua crescita nella fede che è la vita ordinaria della Chiesa. Infine, la nuova evangelizzazione si rivolge in particolare a coloro che si sono allontanati dalla Chiesa".
  La terza frase è ovviamente diretta a Chiese in Paesi come la Nuova Zelanda o l’Australia, dove un numero crescente di persone si sono allontanate dalle Chiese cristiane. "La maggior parte dei neozelandesi (poco più del 50%) credono in Dio ... mentre il 30% o non credono in Dio o non sanno se ce n'è uno. Il 40% degli intervistati ritiene che vi sia un Dio che si preoccupa di ogni essere umano personalmente, e il 20% che la vita ha senso solo perché Dio esiste".
 Il 13% della popolazione va regolarmente alla funzione domenicale, cattolica o protestante.


Come aveva già osservato Benedetto XVI: "Il processo di secolarizzazione ha generato una grave crisi del senso della fede cristiana e del ruolo della Chiesa"; pertanto, il neonato Pontificio Consiglio per la Nuova Evangelizzazione ha chiesto alle Conferenze episcopali di promuovere "una rinnovata evangelizzazione" nei Paesi in cui la Chiesa esiste da lungo tempo e sta vivendo "una progressiva secolarizzazione della società e una sorta di 'eclissi del senso di Dio'."
 Quelli che si erano allontanati dalla Chiesa verrebbero ri-evangelizzati attraverso "un incontro personale rinnovato con Gesù nella Chiesa, per approfondire il loro apprezzamento della verità della fede e con gioia condividerlo”.
  Un’attenta  lettura dei programmi diocesani dell'Anno della Fede suggerisce che i vescovi vogliono che la Chiesa del futuro formi cattolici disposti a comunicare e testimoniare la propria fede in una società secolarizzata.


Nel leggere il materiale relativo all'Anno della Fede e alla nuova evangelizzazione, ho scorto ben poco che suggerisse come priorità della missione l'azione a favore dei poveri o dell'ambiente. Gli organizzatori del programma sembrano invece guidati dalle parole del Papa: "Certamente urge dovunque rifare il tessuto cristiano della società umana. Ma la condizione è che si rifaccia il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali che vivono in questi paesi e in queste nazioni."
 Rifare "il tessuto della comunità ecclesiale" è davvero importante, ma ho il sospetto che molti dei cattolici oggi disaffezionati sono coloro che credono che la chiamata biblica ad agire per conto dei poveri dovrebbe essere una priorità per i discepoli di Gesù, soprattutto nella nostra società e nel mondo odierno.
 Negli ultimi anni, l'azione a nome degli oppressi è in qualche modo passata in secondo piano nella vita della Chiesa. Alle realtà intraecclesiali, ad esempio, i recenti cambiamenti nella liturgia o la questione degli abusi, viene dato più spazio e/o copertura mediatica, mentre le situazioni extraecclesiali, come il divario sempre più ampio tra ricchi e poveri in Nuova Zelanda, o le crisi ambientali crescenti sono menzionate con meno frequenza. L’arcivescovo Dew di Wellington considera significativi i riferimenti all’ecologia nel recente incontro della FABC sulla nuova evangelizzazione, anche se tali preoccupazioni non appaiono nei programmi dell’Anno della Fede in Nuova Zelanda, nonostante i numerosi problemi ambientali che colpiscono la Nuova Zelanda in particolare e l’Oceania in generale.
 


Se mi si chiedesse di preparare una dichiarazione ufficiale su ciò che, a mio avviso, la chiamata alla nuova evangelizzazione chiede alla Chiesa in Aotearoa Nuova Zelanda, sottolineerei quattro punti.

1. Rivisitare la missione dello Spirito Santo


Nel 1986, quando Papa Giovanni Paolo II ha incontrato gli aborigeni australiani ha detto loro: "In principio, quando lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque, esso cominciò a comunicare qualche cosa della sua bontà e bellezza a tutto il creato. Quando Dio creò poi l’uomo e la donna, diede loro le buone cose della terra per loro uso e beneficio; e mise nei loro cuori capacità e poteri, che erano suoi doni. E a ogni essere umano in tutti i secoli Dio ha dato il desiderio di lui, desiderio che differenti culture hanno cercato di esprimere nella loro propria maniera”.
 Le parole del Papa trovano eco non solo nel cuore del pubblico aborigeno, ma anche in quello di chi ha casa nel grande oceano Pacifico.

Leggendo le dichiarazioni vaticane e sinodali, gli interventi dei due vescovi neozelandesi al Sinodo e il documento dell’USCCB sulla nuova evangelizzazione, è apparso molto chiaramente il carattere cristologico di questi documenti. Sebbene tutta l'attività missionaria sia in origine trinitaria, i riferimenti allo Spirito Santo sono invece piuttosto limitati nella documentazione che ho visionato.

Eppure gli scritti patristici e magisteriali parlano tutti della missione dello Spirito Santo. Per esempio, il gesuita belga Jacques Dupuis cita con approvazione Ireneo: "La Parola e il Soffio di Dio, che sant'Ireneo vedeva come le « due mani di Dio "(S. Ireneo, Contra haereses, IV, 7, 4: SC 100:462 - 65) fanno congiuntamente  l’opera [di Dio].”
 Il Vangelo di Luca mostra che è attraverso il potere dello Spirito Santo che Gesù è concepito (Lc 1,35), ed è attraverso il potere dello Spirito Santo che Gesù comincia il suo ministero pubblico (Lc 4: 14). Papa Giovanni Paolo II volge l'attenzione verso la presenza universale e salvifica dello Spirito in ogni tempo e in ogni luogo (RM nn. 28-29).
 


Idealmente, i futuri documenti sulla nuova evangelizzazione dovrebbero offrire un maggiore apprezzamento della missione dello Spirito all’opera. L'accento sulla particolare presenza dello Spirito nella Chiesa, che guida i suoi vescovi, vuol forse dire meno enfasi sull’universalità dello Spirito presente in tutte le culture? In un mondo lacerato e fratturato credere nell'universalità della presenza dello Spirito può abbattere alcune barriere che ci separano.

2. Missione tra o con i poveri


Purtroppo, la presenza anonima dello Spirito può essere sottovalutata nelle azioni storiche di liberazione realizzate in solidarietà con i poveri. Nella tradizione giudaico-cristiana ci sono sempre state risposte ispirate dallo Spirito al problema della povertà: le denunce dei profeti del Vecchio Testamento, gli insegnamenti di Gesù e delle prime comunità cristiane, (v. Lc 4:16-19; Atti 4:32-33, 5:1-11), gli eredi di quella tradizione profetica, la povertà volontaria abbracciata da vari movimenti religiosi, e l’elemosina e le opere di beneficenza effettuate per i poveri.  

Lo Spirito Santo è Spirito di libertà per gli oppressi. Come dice la sequenza per la Domenica di Pentecoste, lo Spirito è il "Pater pauperum, 'il padre dei poveri' che soffrono in cattività e desiderano ardentemente la libertà.”
 Lo Spirito, che ha tradizionalmente conferito ai profeti il potere di  denunciare l'ingiustizia, dà ai cristiani e alle comunità cristiane contemporanee il potere di partecipare ai ministeri profetici che protestano contro l'ingiustizia sistemica.

3. Missione come salvaguardia del creato


Gran parte della copertura mediatica è dedicata a siccità, inondazioni, terremoti, incendi boschivi e temperature estreme. Dei lavori scientifici sono stati svolti per prevedere che cosa significherà tutto ciò per il creato, per l'umanità, specialmente per i nostri fratelli e sorelle la cui vita sarà radicalmente influenzata da queste realtà. Un certo numero di conferenze episcopali hanno già dichiarato la loro preoccupazione per gli effetti del cambiamento climatico sui loro Paesi. L'impatto dei disastri naturali sta colpendo tutti noi che viviamo in Nord Africa,  Asia o Nuova Zelanda, anche se è molto maggiore sulle società più povere.


Una teologia che concentra l'attenzione sulla presenza dello Spirito nel creato dà agli uomini la possibilità di superare la visione antropocentrica del mondo, che ha a lungo giustificato lo sfruttamento umano e il dominio del creato di Dio. Le teologie della missione che traggono forza dalla fede nella presenza dello Spirito Santo nel creato dovrebbero incoraggiare l'umanità a ristabilire i suoi rapporti con la natura, consapevole delle sue origini comuni con il resto del creato e della sua responsabilità a promuovere la riconciliazione di tutto il creato nell’eschaton (cf. Ef 1,13-14)  

4. Missione come dialogo interreligioso con i Maori 


I primi missionari in Nuova Zelanda, cattolici o protestanti, avevano come primo obiettivo la salvezza delle anime, una visione della missione molto comune nel corso dei secoli precedenti il ​​Concilio Vaticano II. Troppo spesso questo significava rinnegare tutto ciò che aveva un valore nelle religioni delle persone tra le quali effettuavano il loro ministero. 


Se l'amore della Chiesa è caratterizzato da una regolare osservanza della Domenica, allora i Maori, gli indigeni, i tangata whenua ("popolo della terra") sono probabilmente tra i cristiani più disaffezionati in Nuova Zelanda. A differenza di altri isolani del Pacifico che vivono a Samoa e Tonga o Auckland, la maggior parte dei Maori sembrano più distanti dalla vita della Chiesa istituzionale. A questo proposito hanno molto in comune con le popolazioni indigene dell'Australia o del Canada. Per quanto posso giudicare io, questa situazione è imputabile al fatto che i Maori, a differenza dei Samoani che vivono a Samoa, sono una minoranza nel loro stesso Paese in cui i governi colonizzatori, che si sono succeduti nel XIX secolo, avevano deciso di privarli dei loro diritti culturali, politici ed economici. Le Chiese furono complici in questo e come osserva lo storico maori, Ranginui Walker: "Il vescovo cattolico Pompallier pensava che i Maori fossero neozelandesi infedeli.... Spinti da tali atteggiamenti, i missionari furono il partito precursore dell’invasione culturale”.
  

Dal Concilio Vaticano II la Chiesa riconosce che il dialogo interreligioso è un elemento importante della missione della Chiesa. Tale dialogo è avvenuto con i rappresentanti delle grandi religioni del mondo. Nel passato come oggi i missionari sono raramente riusciti a convincere i fedeli di tali religioni ad abbracciare la fede cristiana. L'accettazione è sempre stata ben maggiore tra i popoli indigeni le cui credenze e pratiche religiose erano strettamente correlate al luogo in cui vivevano. 


Dato il ruolo che hanno svolto i primi missionari nell’allontanare i Maori dalla loro religione tradizionale, è importante per la Chiesa e per la società neozelandese dialogare con i Maori in merito alle tradizioni e pratiche religiose nascoste o perse. Inoltre, se la salvaguardia dell'ambiente è vista come un imperativo missionario, allora sarebbe importante capire come i Maori si rapportavano alla terra prima dell'arrivo dei coloni. È  ormai comunemente riconosciuto che le economie tradizionali di sussistenza, caratteristiche delle popolazioni indigene, tra cui i Maori, prima dell'arrivo dei coloni europei sono state meno nefaste per l'ambiente di quanto non lo sia stato il metodo di agricoltura intensiva ritenuto essenziale per il benessere della Nuova Zelanda contemporanea. Un ritorno al passato non è certo la strada verso il futuro, ma dovrebbe essere possibile ed utile imparare dalle pratiche maori. Per esempio, un mio amico maori mi ha raccontato l'altro giorno il funerale di una vecchia zia. La famiglia ha deciso di non imbalsamare il corpo e di seppellirla avvolta in un lenzuolo. Non seppellire un corpo imbalsamato in una bara di legno trattato è la dimostrazione del rispetto che i Maori hanno tradizionalmente per la Terra, Papataunuku, fonte di vita che provvede alle necessità fisiche e spirituali della vita.

Conclusione


Se non capiamo la missione oggi in queste categorie, e invece crediamo, come il professor Ralph Martin, laico americano e consultore per il Sinodo sulla nuova evangelizzazione, che storicamente il "motivo principale degli sforzi missionari ... [è stato] salvare anime”,
 allora la futura missione è in guai seri.

Ci sono diversi gruppi di persone, in particolare dei giovani, in questa nostra Chiesa che sono grati di poter essere in contatto con una spiritualità devozionale, che dopo il Vaticano II ha perso un poco della sua importanza nella vita cattolica. Sono anche felici di mettere l'accento su posizioni teologiche più tradizionali mentre cercano di scoprire che cosa significa per loro l'identità cattolica in una cultura sempre più multiculturale, multietnica e multireligiosa. I segni dell’identità cattolica, come le Giornate Mondiali della Gioventù, l'uso di medaglie miracolose, gli scapolari o la recita del Rosario, diventano molto importanti. Ho incontrato alcuni di questi giovani e non possiamo dire niente del loro impegno e della loro generosità. 

Allo stesso tempo, ho incontrato altri cattolici, anche giovani, che chiedono come condividere le gioie e le speranze, i dolori e le sofferenze degli altri, come essere testimoni fedeli della dottrina sociale della Chiesa, o della chiamata biblica in solidarietà con i poveri? Come la nuova evangelizzazione deve toccarli? La riflessione dell'Arcivescovo Dew sul sinodo della FABC fornisce forse una via d'uscita. Dopo aver ricordato i megatrend sociali che la FABC riconosce come nuovi imperativi missionari per un mondo lacerato, ha scritto: "Si è parlato molto di persone profondamente spirituali e impegnate in tante pratiche spirituali, ma questo non le porta necessariamente ad essere attive nella società né a portare, ovunque vadano, il Vangelo”.
 Egli sottolinea, inoltre, che la FABC crede che "se la Chiesa vuole avere un'influenza sulla società deve essere umile e contemplativa”.
 Queste parole dovrebbero trovare eco nella mente e nel cuore di tutti coloro che cercano di capire cosa chiede loro oggi la nuova evangelizzazione in Nuova Zelanda.
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It has been a very interesting exercise to take a careful look at Catholic responses to the NCLS. Recall that we are in a very early stage of interpreting these statistics. But there are important lessons to look at. I have noises in my ceiling, and I am simply wishing them away. Notice that Catholic figures have defied the decline of Protestant churches. This is partly a result of immigration, and partly a result of the schools. But NZ will be surely a majority of people with no religious link in 2013 census.

2



Auckland Diocese	2004	2005	2006	2007	2008	2009	2010	39724	38173	39057	41359	39966	39836	40084	

Microsoft_Office_Excel_Worksheet1.xlsx

Sheet1


			 			Auckland Diocese


			2004			39724


			2005			38173


			2006			39057


			2007			41359


			2008			39966


			2009			39836


			2010			40084


						To resize chart data range, drag lower right corner of range.












Trends in Mass Attendance





